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SEGUE DALLA PRIMA

N
essun professionista con la testa
sulle spalle ha convenienza a con-
trastarli, eppure avvocati e intellet-
tuali senza collare, hanno scelto di
staredallapartedellagentenellatu-
tela di una normale democrazia.
Contestano l’interpretazione del-
l’ex sindaco Ubaldi che ha deciso
di sottrarre lacostruzionedellame-
tropolitana al giudizio di chi do-
vrebbe usare il metro. A Parma il
voto della gente può decidere. È
unodeipochicomunidove il sìo il
nononsonoconsultivi: fermanoo
fanno correre l’avventura del tre-
no sotto. Non importa se l’appalto
ègià firmato e le talpe pronte a sca-
vare.
LametropolitanadiParmaèilPon-
te di Messina di noi della Padania.
Con una differenza. Il ponte è la li-
nea che unisce due sponde traver-
sando il braccio di mare. Non vuo-
le cambiare niente. La matassa de-
gli intrighi mediterranei non può
essere fiorata. La metropolitana è
inveceunalineadi fantasia.Nonri-
solve i problemi della città e impo-
ne il disegno di una città diversa
per salvare in qualche modo bilan-
cichesiannuncianodisastrosi.Cit-
tà troppopiccola?Gonfiamolaper
giustificare il metro. Svuota il cen-
trostorico. Imponequartieri satelli-
ti dove disgregare le abitudini nel
pionierismo di strade abitate da
gentechearrivaacaso;estranei rac-
colti attorno alle cattedrali dei su-
permercati. Dovranno inventarsi
un’altra vita, forse un altro dialet-
to. Nel Cantiere Parma, il rapporto
supermercati- abitanti, alza la città
al top ten dei primati. Non impor-
ta se ogni supermercato chiude 75
negozi del centro storico dal quale
sono già sparite le sale dei cinema.
Riapronofra iprati inattesadelme-
tro. Comunità che invecchia. Nel
2015unabitante suquattrosupera
i 65 anni. Per vedere i film che in-
cantano i giornali deve prendere
untaxioaspettaredueotreanni fi-
noaquandoil filmarrivainTv.Ad-
dio alle sale attorno alla piazza,
quattro passi dopo lo spettacolo,
pizza, un gelato: piaceri della pro-
vincia. Al cinema in moto oppure
si resta a casa perché il metro è an-
cora un appalto, impresa Pizzarot-
ti. E la città dei monumenti, stradi-
ne con vetrine intriganti, librerie,
caffèdallapiccolastoria, staper tra-
sformarsi in una specie di museo:
parmigiani come turisti, palcosce-
nico per i piaceri da rappresentare
quando viene la sera. Musica e ta-
voli in mezzo alla strada. Talk
showoffertidalleagenziecomuna-
li mescolano nello stesso umanesi-
mo Sgarbi e Funari. Mangiare e be-
re. Le nuove generazioni Tv incal-
zano; la maggioranza che ha una

certa età deve rassegnarsi alle piaz-
ze spettacolo, città da fotografare,
città sepolta nei tunnel, negozi e
parcheggi interrati. La modernità
lo impone. Perfino Parigi si era la-
sciata andare, anni fa. Ma appena
si accorge che non memoria e ten-
sioni civili minacciano il futuro
nell’emarginazionedeiquartieri sa-
telliti, Chirac richiama i commer-
cianti dispersi nei recinti delle
banlieux.Per favore, tornate.Riani-
mate la Parigi dormitorio sgualcita
da turisti frettolosi. Prestiti a fondo
perduto purché le botteghe riac-
cendano; cinema di quartiere che
riapronoleporte.Ricomponelacit-
tà densa dove il dialogo naturale
nella quotidianità degli incontri,
accende la vita reale. Non la vita
immaginaria nei bunker aria con-
dizionata dei bottegoni di perife-
ria. Chirac non era un presidente
progressista: più o meno la stessa
destra del governo di Parma, ma la
Francia è nazione dove la cultura
mantiene il primato sulla febbre
del mattone. Il metrò di Parma do-
vrebbe raggiungere quartieri che
crescono su terreni opzionati dalle
solite mani. Disegno programma-
to da lontano. Il treno sottoterra è
la ciliegina sulla torta- appalto dei
mille zecchini d’oro. Il primo trat-
to unisce due punti della grande
città: pedalando senza fretta sono

quindici minuti in bici, dodici con
autobus e filobus. Non è questo il
problema. Nella filosofia dei nuovi
urbanisti inventati dall’ex sindaco
Ubaldi, modernizzare, disperden-
do, vuol dire attrarre nuovi abitan-
ti per far risalire la popolazione da
174 mila a 400 mila persone, quasi
Bologna, più di Verona. Miracolo.
Con qualche perplessità sul rad-
doppiodellapopolazione:dovepe-
scare i parmigiani del futuro ? Arri-
veranno, arriveranno: tranquilliz-
zano i profeti del metrò. Sono i sol-
dia farconfusione,quei soldiche il
governo Berlusconi Due ha elargi-
to mentre stava passando la mano
a Prodi: firma all’ultimo minuto.
Coi milioni in tasca, rinunciare a
scavare voleva dire restituire il gri-
sbi allo stato. Per carità, scaviamo.
Inutilmente Alfredo Peri, assessore
regionale ai trasporti, propone la
soluzione della metropolitana leg-
gera.Razionalizzare ilsistemadisu-
perficie. Costi rimpiccioliti, ma ad-
dio all’appalto dei mille zecchini.
Non se ne parla. Avanti col tunnel
sotto i palazzi della storia. Per ri-
sparmiare, meno fermate. A una
certa età camminare fa bene. Non
importa se la linea corre lungo un

torrente secco, impetuosità delle
piene(rarissime) regolatadaunba-
cinoscavato a monte (impresa Piz-
zarotti). Trentacinque anni fa l’in-
gegnere Lunardi aveva firmato il
progettocheimmaginavafarcorre-
re le rotaie nel grembo del fiume. Il
quale taglia lacittà induecittà.Co-
sto dei lavori più o meno dieci vol-
te inferioreai contidioggi, soluzio-
ne che il Lunardi ex ministro ritie-
ne superata. Coraggio, scaviamo.
Sotto la Pilotta dei Farnese, monu-
mentoconquattrocentoannidivi-
ta.«TremarecomelaPilotta»,è il ri-
tornello che accompagna l’ironia
dellacittà.Mura imponentimadai
gusci fragili comelecostruzionidel
tempo. Accolgono la Galleria Na-
zionale, il Teatro Farnese, Bibliote-
ca Palatina, Archivio Bodoni, Mu-
seo delle Scienze, università. Si tre-
ma davvero temendo che il fruga-
re sotto non apra le crepe della Mi-
lano attorno a Sant’Ambrogio, vit-
tima di parcheggi underground.
Sciocchezze. Ildrammasonoicon-
ti. In Svizzera la gente decide que-
sto tipo di spese col referendum.
Un anno fa voglio sapere a Zurigo
come mai la capitale dell’industria
e degli affari continui ad affidare i
trasporti ai tram più silenziosi del
mondo.Glielettorihannounacer-
taetà:nonvoglionoilmetrò.Prefe-
riscono viaggiare alla luce del sole.

Pio Marzolini, capo ufficio traffico
assicura che gli zurighesi «hanno
difesoilpiacerediguardare levetri-
neepoterscenderequandoqualco-
sa attrae». Bacino di un milione di
persone. «Ogni capo famiglia ha
fatto i conti e non se l’è sentita di
indebitare figli e nipoti perché un
milione di abitanti non garantisce
ilpareggio». Rispostache si ripetea
Ginevra. Philippe Vulster studia
per le Nazioni Unite i flussi dell’ur-
banizzazione: meglio gli autobus.
«per dormire tranquilli. 50, 60 mi-
lioni di viaggiatori l’anno non ba-
stano».
Un anno fa gli amministratori pre-
vedevano 17 milioni di viaggiatori
l’anno ma 12 milioni e 800 mila
clienti restavano «da individuare».
Ancora non si trovano. E i 400 mi-
la fantasmi evocati dall’ex Ubaldi
sarebberogocced’acqua.Manonè
solo il futuro. La previsione di spe-
saper lacostruzionesiannunciara-
gnatela degli abra cadabra. 25 mi-
lioni al chilometro, si dice. Brescia
che sta finendo il suo metro, trac-
ciato con le stesse difficoltà, ne
spende 53. Più del doppio. Svista
macroscopicaoaBresciahannoru-
bato? Chi rimboccherà la catastro-

fe? Il governo amico, eppure per
quanto amico sono soldi di tutti gli
italiani. Qualche sovvenzione; per
il resto la città farà quadrare i bilan-
ci in sconsolata solitudine. Il muni-
cipio sta vendendo le azioni Enia
per riempire altri buchi. I buchi del
metro verranno colmati con tagli
di servizi. Prezzi più cari per tutto.
Meno autobus, filobus: i quartieri
lontani dalla sotterranea devono
farsene una ragione. Meno servizi
sociali, non parliamo di case popo-
lari per i senza tetto e senza niente.
Costruiti 36 appartamenti in dieci
anni di governo, con 6 milioni pa-
gati dalla Fondazione Cassa di Ri-
sparmio, vicinissima (per italiche
abitudini)all’Ubaldiquand’erasin-
daco. Più qualche casa riadattata.
Ma il principio sacrosanto è che i
senza casa non devono intralciare
le grandi opere. Cinghia stretta per
lagloriadelmetro.Manonbasterà.
L’incubo della gestione coinvolge
due, tre chissà quante generazioni:
pagherannoi debitidiuntrasporto
per pochi.
Non è la polemica dei politici con-
tro:analisidelprofessorMarcoPon-
ti, insegna economia applicata al
PolitecnicodiMilano,membrodel-
la società italiana degli Economisti
dei Trasporti e della World Confe-
rence of Trasport Research Society.
Nella sala Filosofi dell’università di
Parmaspiegaperchélametropolita-
naè l’imprudenza che fa comodoa
qualcuno. Dibattito organizzato da
StopMetro, galassia di associazioni
e movimenti motore del referen-
dum. «Non sono né verde, tanto
meno di sinistra. Sono un liberale
che studia l’uso del patrimonio
pubblico ed ho lavorato dieci anni
per la Banca Mondiale. Tornato in
Italia non mi sono ancora ripreso
nel vedere come vengono utilizza-
te le risorse pubbliche». Ricorda
che nel panorama nazionale spre-
chi come il metro Parma non fan-
noeccezione:«L’obiettivononèfa-
re progetti sensati, ma ottenere da
Roma più soldi possibili. Ed è quasi
impossibile per l’amministrazione
dellacittàdire:“queisoldinonlivo-
glio”.La pressione delle lobby loca-
lie (edichicuocegliappalti )èqua-
si irresistibile». Domanda dall’aula
affollata: il Cipe ha concesso il fi-
nanziamento sulla base di un pro-
getto che prevedeva 25 milioni di
viaggiatori l’anno. Le ultime stime
prudenziali li hanno ridotti a 8 mi-
lioni. Possibile che i signori del Ci-
pe non sappiano quanti abitanti
haParma?Unclic sulcomputere si
informano. Il professor non conso-
la:«Nellamiaesperienza leprevisio-
ni di spesa sono sempre sottovalu-
tate e il traffico di passeggeri sem-
presopravalutato.Seunofaunpro-
getto di mobilità che è una cretina-
ta, dopo un anno si vede subito,
mentre le grandi opere impedisco-
no di controllare i risultati in tempi
brevi,eccoperchésonomolteama-
te dai politici del momento». Do-
mani sarà difficile risalire alle re-
sponsabilità.

mchierici2@libero.it
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No alla tassa sul conflitto di interessi

L’allarme che voglio lanciare riguarda i "bambini
invisibili". I pediatri di famiglia che si
riconoscono nella Federazione Italiana Medici
Pediatri (Fimp) sono oltre settemila e sono
preoccupati per le norme del pacchetto sicurezza
licenziato dal Governo. Oggi - ha dichiarato il
presidente nazionale della Fimp Giuseppe Mele -
tantissimi figli di immigrati, sino ad oggi non rei,
vanno a scuola e sono assistiti dai Pediatri di
famiglia, come prevede la legge, il contratto
nazionale e le relative deroghe che ne
disciplinano l’accesso temporaneo al Servizio
sanitario nazionale. L’introduzione del concetto
di reato di immigrazione clandestina - ha
aggiunto Mele - non potrà che avere come esito,
che era ed è facilmente immaginabile, il fatto che
questi bambini verranno dai loro genitori tolti
dalla scuola e dall’accesso ai servizi sanitari
diventando, in breve tempo, bambini invisibili".
L’allarme per il quale la Fimp fa appello anche
all’Unicef, è una richiesta di attenzione al
problema da parte del governo, cui fa richiesta di
un incontro urgente, "che dovrà tener conto anche
di questo genere di problemi i cui effetti
ricadranno sulla salute di migliaia di bambini,
innocenti per natura, colpevoli per genesi e per
decreto". Lei che ne pensa?
 Antonella Ciurlia

Nepensoche ilpacchetto sicurezzaappro-
vato dal Governo provocherà, se intera-

mente approvato dal Parlamento, effetti disa-
strosi. Che non riuscirà a fermare una immi-
grazione le cui ragioni, economiche e politi-
che, sono più forti di qualsiasi legge e che il
suo risultato sarà, come ben dice Mele, quello
di spingere nella clandestinità chi dovrebbe
essere soprattuttoaiutatoad integrarsi.Anche
setantastampanehaparlatocomediunaini-
ziativapoliticanecessariaedanchese l’opposi-
zione parlamentare ne ha sostanzialmente
avallato le scelte e l’orientamento. Senza pre-
occuparsidelmodoincui (loscriveLivioPepi-
no su l’Unità del 28 Maggio) "il nuovo diritto
penaledellostranieroallabasediquestidecre-
ti è espressione della convinzione, profonda-
mente razzista, che sia possibile importare
braccia e non persone. Inutile sottolineare la
distanzadi tale impostazionedaldettatodella
Costituzioneedaiprincipidiuguaglianzache
la ispirano. Quel che nessuno può ignorare è
chemisure come queste produrranno solo ul-
terioreinsicurezza":per lepersonechesi trova-
no incondizionidi clandestinità perchéquel-
lo che i clandestini eviteranno sistematica-
mente d’ora in poi è il contatto, a qualsiasi li-
vello,conle istituzionidelloStatoe, inevitabil-
mente, anche per i cittadini italiani che sem-
pre di più avranno a che fare con persone pie-
ne di difficoltà e di paura. Per ciò che riguarda
le conseguenze che tutto questo avrà sui mi-
nori (ed in particolare sui bambini) il proble-
ma segnalato da Mele è, dunque, un proble-
ma reale. Di cui non è difficile immaginare le
conseguenze.L’esempio più banale è quello
del bambino che ha una febbre alta. Portarlo
in Ospedale chiede, al genitore clandestino,
di presentarsi. Se il suo essere clandestino di-
venterà un reato, farlo significherà autode-
nunciarsi, finire in carcere e andare incontro
adunaespulsione: rischiandodiperdere (que-
sto nel suo immaginario è inevitabile) il rap-
porto con il bambino. In modo analogo an-
drannolecose,del restoperquelloche riguar-
da le vaccinazioni e la scuola. Aprendo un ve-
ro e proprio conflitto d’interessi fra il figlio ed

i suoi genitori, di fronte al semplice manife-
starsi di un diritto del bambino: di ogni dirit-
to, per ogni bambino che si trovi coinvolto in
questo grande ciclone, nello tsunami umani-
tario che si determina intorno a tutte le emi-
grazioni.L’obiezione che viene fatta a questo
discorso è quella che riguarda la necessità di
contrastare a qualsiasi costo i comportamenti
che si sviluppanonell’illegalità. Chi entra ille-
galmente in un paese, si dice, deve accettarne
le leggi affrontando le conseguenze delle sue
scelte.Sequalcunodecidedientrareclandesti-
namente in un paese in cui la clandestinità è
un reato, dunque, è lui (o lei) quello che coin-
volge il figlio in una situazione sbagliata. Se
qualcosadinegativonederiveràper ilminore
la colpa non è della legge ma di colui che non
l’ha rispettata. Quella che si combatte contro
l’illegalità (lo dice ogni giorno il Ministro Ma-
roni col tono di chi vuole mettere riparo alle
inadempienzedeisuoipredecessori)èunabat-
taglia senza esclusione di colpi. Produce, pro-
babilmente, dei danni secondarii ma va com-
battuta. La risposta da dare a questo ragiona-
mentononpiaceoggial governoné,purtrop-
po, all’opposizione. Si basa sull’osservazione
di fondo per cui decidere che la clandestinità
è un reato in una situazione caratterizzata da
una differenza inaccettabile fra i paesi ricchi
dell’occidenteequellidacuigliemigrantipro-
vengonosignificaapplicareadegliesseriuma-
ni l’idea per cui (la frase è di La Fontaine, la fa-
vola è quella del lupo e dell’agnello) "la loi du
plus fort est toujours lameilleure":giustifican-
do con una legge ad hoc la violenza di chi
non accetta di confrontarsi con le difficoltà di
chistapeggiodi lui.Delittuosaè la leggestabi-
lita da chi si sente più forte, dunque, non il
tentativo di sopravvivere e di far sopravvivere
i propri figli alla miseria o alla persecuzione
politica e delittuoso è soprattutto il modo in
cui, definendo reato la richiesta di aiuto, si fa
diventarecriminalechinonloè.Mettendoin-
sieme quelli che cercano lavoro e rispetto del
loro diritto di esistere e quelli che arrivano da
noi con l’idea di prendere tutto quello che c’è
da prendere. Osservato da questo punto di vi-
sta il problema dei "bambini invisibili" non è
più il danno secondario prodotto da una scel-
ta giusta. E, più semplicemente, la più infame
elapiùvergognosadelleconseguenzeprodot-
te da una scelta sbagliata. Il sentimento più
forte che provo in questa fase è una grande
malinconia. Può darsi che io stia male ovvia-
mente e che abbia bisogno degli antidepressi-
vi di cui continuo a contestare inutilmente
l’utilità, ma lo spettacolo del paese in cui vivo
è davvero sconfortante se ci troviamo di fron-
te ad un governo che dichiara reato la clande-
stinità,adunaopposizionechenonsi scanda-
lizza, ad un Papa e ad una stampa che lodano
il clima "nuovo" che di questa collusione è il
frutto avvelenato mentre nessuno risponde a
questo appello dei pediatri italiani. Come se
tutti fossero d’accordo insomma, nel pensare
che il Berlusconi quater di quella che alcuni
comincianoachiamarepomposamentelater-
za repubblica sta facendo una cosa giusta nel
momento in cui dà forza di legge all’odio del-
la Lega e dei leghisti contro gli emigranti e
contro i loro bambini. Mentre l’unica strada
cheresteràapertaachi lapensainmododiver-
so, credendo davvero nelle ragioni della vita,
potrebbeessere ladisobbedienzacivile:dipro-
tezionedeiclandestiniedei loro figlidai rigori
stretti di una legge inaccettabile.

Il reato di clandestinità
colpisce anche l’infanzia

Un metrò travolge Parma
COMMENTI

L
a sentenza del Consiglio di
Stato ha davvero dato ragio-
ne a Silvio Berlusconi, come

pure hanno sostenuto alcuni
commentatori di «casa reale»?
Neppure per idea! Sarebbe un gra-
vissimo errore non contrastare
l’operazione politica e mediatica
in atto che ha il chiaro obiettivo
dicancellareperfino il ricordodel-
le sentenzedellaCorteCostituzio-
nale,dell’Alta Corte europea e, ul-
tima in ordine di tempo, quella
del Consiglio di Stato. La realtà,
tuttavia,nonètaroccabile.Lasen-
tenza della Corte Costituzionale
non è stata superata e continua a
mettere sotto accusa un sistema
mediaticochiuso, lesivodelplura-
lismo editoriale e imprenditoria-
le. In quella sentenza si fa riferi-
mento alla necessità di superare il
regime delle proroghe e l’occupa-
zione abusiva delle frequenze.
Ilmedesimoconcettoèstatoripre-

so e affermato in modo definitivo
anche dalla Corte Europea che ha
pienamente riconosciuto il dirit-
to a trasmettere di Europa 7. In
quellacorte, comeènoto,nonsie-
dono né guardie rosse, né «anti-
berlusconiani di professione». Il
Consiglio di Stato, infine, ha pie-
namente recepito la sentenza eu-
ropea e ha chiesto al governo ita-
liano di provvedere immediata-
mente ad adeguarsi. Il Consiglio
di Stato, sia pure in forme non
sempre limpidissime, ha deciso
dunque di salvare Europa 7. Que-
sta è la notizia. Non la mancata
chiusura di Rete4. Il governo del
conflitto di interessi dovrà ora tu-
telare gli interessi di Europa 7 an-
che, eventualmente, entrando in
conflitto con gli interessi del me-
desimo presidente del Consiglio.
Lofaranno?Pensodino,Mailno-
stro compito sarà quello di vigila-
re, di non concedere alibi, di non
consentire bugie e falsificazioni
della realtà. Il primobanco di pro-

va arriverà già martedì al Senato,
quando il governo dovrà svelare
le sue intenzioni sul contrastato
emendamento «ammazza Euro-
pa7».Èprobabile,assaiprobabile,
come ha ben scritto Roberto Bru-
nelli su l’Unità, che tenteranno la
carta del rinvio, della ennesima
commissione destinata a non de-
cidere. In questo modo, tuttavia,
dimostreranno anche ai più dub-
biosi che la mancata risoluzione
delconflittodi interessièormaidi-
ventata una metastasi che mina il
corretto funzionamento delle isti-
tuzioni. Tenteranno di arrivare al
pagamento di un ricco indenniz-
zodaprelevaredirettamentedalle
tasche degli italiani che si trove-
rebbero così a pagare una vera e
propria tassa sul conflitto di inte-
ressi.
A questo punto l’anomalia italia-
na celebrerebbe il suo ultimo
trionfo.
Primadi fasciarsi la testaè tuttavia
necessario condurre un’azione di

contrasto seria, rigorosa, efficace,
come è già accaduto nei giorni
scorsi alla Camera dei Deputati.
Per questa ragione l’Associazione
Articolo21 proporrà ai parlamen-
tarieuropeie italiani,aigiuristi, al-
le associazioni del settore e ai mo-
vimentideiconsumatorididarvi-
ta a un comitato che, passo dopo
passo, possa seguire l’azione del
governo,segnalandoritardi,omis-
sioni, eventuali provvedimenti
truffaldini. Seequando, com’è as-
sai probabile, l’esecutivo dovesse
rifiutarsi di salvare Europa 7 e così
dicondannare l’Italiaalpagamen-
to di una forte multa, sarà allora
indispensabile promuovere
un’azione di tutela dei diritti dei
cittadini affinché, almeno que-
sto, la tassa sul conflittodi interes-
se se la paghino di tasca loro.
Chi volesse aderire al comitato:
«Giù lemanidalle taschedegli ita-
liani», potrà inviare la sua adesio-
ne al sito: www.articolo21.info
* portavoce Associazione Articolo21

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

A Parma il voto della gente decide
È uno dei pochi comuni dove il sì o il no
non sono consultivi: fermano o fanno
correre l’avventura del treno sotto.
Non importa se l’appalto è già firmato
e le talpe pronte a scavare
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